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IL VELENO SOTTILE DELLA GUERRA 

 

Questa guerra sanguinosa e ingiustificabile fa danni nei cuori e nelle menti, oltre che, purtroppo, sul 

campo di battaglia. Questa mattina al bar del paese gli animi erano accesi, perché si stava parlando 

dell’Ucraina: tutti erano dispiaciuti per i morti e le città distrutte ma ognuno parlava con le idee e le 

parole della propaganda dell’una o dell’altra parte in conflitto. E questo era già motivo di divisione. 

Sono poi volate nel discorso parole che rasentavano l’insulto, come “tu sei un pacifista sognatore e 

inconcludente” da una parte e “tu sei un guerrafondaio e venditore di morte” dall’altra. E anche questo 

era motivo di divisione. 

Per non parlare poi di chi ad un certo punto ha detto: “Questa guerra è come il covid: tutto è stato 

programmato e voluto perché siamo troppi sulla terra e bisogna uccidere più persone possibili”. L’ho 

guardato in faccia ed era stranamente sereno, forse perché a morire erano altri e non lui. 

In cinque minuti sono stati evocati i luoghi più comuni, per non dire che diversi si sono autodiplomati 

esperti in strategia militare, altri in politica mondiale, altri in profeti di sventura e altri ancora in 

complottologia.  

Quello che mi parve sconsolante era vedere come anche questa guerra diventa un’occasione di attrito 

e di divisione e come inasprisce tutti i possibili e opposti fondamentalismi e ho pensato che in fondo 

la guerra abita già dentro di noi, è insita nel dna dell’uomo comune, staziona irriducibilmente dentro 

i bar e nelle stanze di casa nostra. 

In tutto quel bailamme di voci per nulla calme, una sola si è alzata a dire: “Papa Francesco è l’unico 

che vuole veramente la pace”. Non so se l’ha detto perché c’ero io, che nel frattempo ero rimasto in 

silenzio, anche se qualcuno si aspettava che intervenissi. Quando poi ho sentito uno che ribatteva: “Il 

papa fa il suo mestiere ed è ingenuo, perché la vita è altra cosa. Ma tanto nessuno lo ascolta”, a questo 

punto ho abbozzato un amaro sorriso, ho salutato gli “esperti” da bar lanciando nell’aria un “Dio vi 

benedica” e sono uscito a respirare aria più fresca. 

Don  Vincenzo Catani 



 

MARCIA PERUGIASSISI: APPELLI, PROPOSTE E 
IMPEGNI DEL GIORNO DOPO 

 

All’indomani della Marcia Perugi-Assisi della pace e della fraternità del 24 aprile e delle numerose 
manifestazioni che si sono svolte in atre città italiane, mentre continua l’escalation della guerra e 
la corsa alle armi: 

Chiediamo pace! 
Impediamo il peggio che deve ancora venire! 
Facciamo nostro e rilanciamo l’accorato appello che ci ha rivolto ieri Papa Francesco: 
“A tutti chiedo di accrescere la preghiera per la pace e di avere il coraggio di dire, di manifestare 
che la pace è possibile….Impegniamoci tutti a chiedere a gran voce la pace, dai balconi e per le 
strade! Pace!” 

Ai responsabili della politica nazionale, europea e internazionale diciamo: 
“I leader politici, per favore, ascoltino la voce della gente che vuole la pace e non l’escalation del 
conflitto.” (Papa Francesco, 24 aprile 2022) 
 
Al Presidente del Consiglio italiano, Mario Draghi, ai Presidenti della Camera dei Deputati, 
Roberto Fico, alla Presidente del Senato della Repubblica, chiediamo un incontro per riflettere 
sulle proposte della Marcia PerugiAssisi per fermare l’escalation, togliere la parola alle armi e 
ridarla alla politica. Le sorti dell’Ucraina, dell’Europa, del diritto all’autodeterminazione dei popoli, 
della libertà, della democrazia e della pace nel mondo sono troppo importanti per essere lasciate 
nelle mani dei signori della guerra. 
 
Incoraggiamo e sosteniamo il Segretario Generale dell’Onu, Antonio Guterrez ad avviare in prima 
persona un negoziato globale per la pace anche coinvolgendo l’Assemblea Generale delle Nazioni 
Unite. Partendo dai principi sanciti dalla Carta dell’Onu e dalla Dichiarazione Universale dei Diritti 
Umani, tutti i governi del mondo, a cominciare dalle grandi potenze, devono essere chiamati ad 
affrontare i veri nodi globali dello scontro assumendosi la responsabilità di scegliere la via della 
pace anziché la via della guerra. 
 



Ai giornalisti e a tutti gli operatori dell’informazione e della comunicazione chiediamo di dare 
voce e spazio alla pace e alla ricerca collettiva delle sue vie. Basta con i megafoni di guerra. Basta 
con la propaganda di guerra. La pace merita almeno lo stesso spazio occupato dalla guerra. 
 
Facciamo pace! A tutte le donne e gli uomini amanti della pace proponiamo di studiare, studiare, 
studiare per accrescere la capacità dei costruttori e delle costruttrici di pace di alzare un argine alla 
diffusione della cultura fratricida della guerra e di divenire artigiani di pace. 
Prendiamoci cura gli uni degli altri, dell’ambiente e del pianeta che sta implorando il nostro 
cambiamento. 

Costruiamo le città della pace e della fraternità 

Costruiamo l’alleanza di tutte le donne e gli uomini che vogliono la pace. 

Incontriamoci ad Assisi il 1-2 ottobre 2022 
 

 

DESTINI OBBLIGATI  

Il Regno Unito non solo esternalizza l’accoglienza, come ha fatto l’Unione europea con la Turchia, 
ma paga un Paese terzo per accollarsi le responsabilità. Una specie di export di disperati. 
C’è da scommettere altri paesi proveranno a seguire il suo esempio… 
 

 

Ci sono notizie che purtroppo hanno vita per un solo giorno così come ce le presentano i mass media 
e i social fra uno scoop e l’altro. Invece vanno inseguite, approfondite e non cestinate per seguirne 
lo sviluppo, l’ampiezza, l’estensione. Perché sono in-credibili cioè non facili da credere. Come questa 
di pochi giorni fa: Boris Johnson, ha spiegato che il suo governo intende deportare in Ruanda, paese 
africano che lentamente sta uscendo fuori dalle tragedie dei decenni passati, i richiedenti asilo 
entrati “illegalmente” nel Regno Unito e che non provengono dall’Ucraina.  
L’allarme che ha permesso al governo Johnson di attivare questo processo, deriva da un recente 
incremento del numero di persone che hanno tentato di forzare la Manica. La ministra degli Interni, 
Priti Patel perciò sta per siglare un accordo col governo del paese africano da 120 milioni di sterline 
(quasi 157 milioni di dollari) che prevede deportazioni rapide per i richiedenti asilo arrivati nel Regno 
affidandone la gestione dell’intero processo burocratico al Ruanda per finanziare accoglienza, 
integrazione, formazione professionale e istruzione; di questi ultimi due punti possono però 
usufruire anche i ruandesi.  
La stretta contro l’immigrazione comprende anche la militarizzazione dei controlli nel Canale della 
Manica, con i marinai della Royal Navy mandati a sostituire gli agenti della polizia di frontiera, e 
l’inasprimento delle pene previste per gli scafisti che rischieranno fino all’ergastolo. A partire per il 
Ruanda, a più di 6mila chilometri da Londra, saranno per il momento solo gli uomini di età superiore 
ai 40 anni, ovvero il 70% degli arrivi complessivi.  



L’opposizione laburista, va detto, ha definito questa proposta come “impraticabile e immorale”. 
Molte ong hanno criticato il piano, definendolo “crudele”. Gillian Triggs, assistente dell’Alto 
Commissario dell’Unhcr ha dichiarato: “Simili accordi spostano le responsabilità riguardanti l’asilo, 
eludono gli obblighi internazionali e sono contrari alla lettera e allo spirito della Convenzione sui 
Rifugiati. Le persone che fuggono da guerre, conflitti e persecuzioni meritano compassione ed 
empatia. Non dovrebbero essere scambiate come merci e trasferite all’estero per l’esame della loro 
richiesta di asilo”.  
Soluzione disumana che spedisce come pacchi quelli che giudica illegali, a 7.000 km di distanza e 
senza reali possibilità di ritorno. Per altri, il problema non è rappresentato dalla deportazione in sé 
ma dal Paese in cui viene effettuata e non dal grado di sicurezza e garanzia di rispetto dei diritti 
umani che questo rappresenta.  
La mossa del Regno Unito è terribilmente simile a quella realizzata nell’Australia, un tempo parte 
del “glorioso” impero britannico. Quello che ormai è universalmente definito il “metodo 
australiano” è a ragione considerato uno dei regimi di immigrazione più severi e disumani del 
pianeta. Un metodo che nasce nel 2001 dopo che un cargo norvegese salvò 433 richiedenti asilo e 
il governo australiano rifiutò il permesso di ingresso nelle proprie acque territoriali. Nacque allora 
quella che fu definita “Pacific Solution” e che consisteva nel trasportare i richiedenti asilo nei centri 
di detenzione delle nazioni insulari nell’Oceano Pacifico, impedendo qualsiasi ingresso in Australia. 
Il campo di detenzione a Papua Nuova Guinea è stato chiuso nel 2021.  
Anche il governo ruandese ha le proprie responsabilità. Non è infatti la prima volta che nel Ruanda 
ci si rende disponibili per operazioni simili: tra il 2014 e il 2017, il premier Kagame stipulò accordi 
con Israele attraverso cui cittadini dell’Africa sub-sahariana, in particolare eritrei e sudanesi, 
venivano spediti a Kigali al costo di 5.000 euro cadauno. È così che la parola “deportazione” avrà 
ancora lunga vita, incredibilmente…   

Paola Gogna 

 
 

LUPI VESTITI DA AGNELLI 

Rifugiati dall’Europa in Rwanda. Ma chi è il dittatore Kagame? 

 

A proposito di Paul Kagame, Presidente del Ruanda, che ha convinto Israele e GrandeBretagna a 

delocalizzare da lui, previo pagamento di cospicue somme (centinaia di milioni), i rifugiati non graditi 

in occidente, ecco una sua descrizione in questo video che John Mpaliza ha fatto alcuni mesi fa 

quando il Presidente aveva tentato di denigrare e minacciare il Premio Nobel Denis Mukwege! 

Fatevi un'idea su questa persona (agnello o lupo?) 

 

Il rettore dell'Università di Edimburgo, la signora Debora Kayembe, è vittima di una campagna di 

demonizzazione da parte di funzionari ruandesi e altri individui che chiedono le sue dimissioni 

dall'Università di Edimburgo.  

https://incontrofraipopoli.us4.list-manage.com/track/click?u=0d588f9aca440d909e3daa507&id=4dcb61e23f&e=fe344411ad


 

 

Madame Debora Kayembe, prima rettrice nera dell’Università di Edimburgo (Scozia), congolese di 

origine, è sotto attacco del Ruanda dopo che aveva osato criticare gli accordi criminali per la 

delocalizzazione di alcuni rifugiati dalla Grande Bretagna verso il Ruanda. 

L'ambasciatrice del Ruanda in GB ha chiesto che venga allontanata dall'Università! 

Chiediamo invece che la sua università le stia vicina e la sostenga! 

Per sostenere la dott.ssa Kayembe si può sottoscrivere la petizione! 

 

 

11 MAGGIO: GIORNATA MONDIALE DEL COMMERCIO 
EQUO E SOLIDALE 

 
Coltivare un’altra economia, basata sulla 
solidarietà e il rispetto è possibile. Parlando di 
consumi e di economia spesso non ci fermiamo a 
riflettere sul vero significato di questi concetti. 
L’economia è fatta dalle persone e dalle loro vite: 
tutti noi, spinti dalla passione o dalla 
remunerazione, ci svegliamo la mattina e 
lavoriamo. 

Questo lavoro però per molti significa oltre che 
gratificazione e senso di utilità, anche la possibilità di vivere una vita felice e libera. E’ questo il 
concetto sui cui si fonda il movimento mondiale definito “Commercio equo e solidale”. 

Il Commercio Equo e Solidale, o Fair Trade, è una partnership economica basata sul dialogo, la 
trasparenza e il rispetto, che mira ad una maggiore equità tra Nord e Sud del mondo attraverso il 
commercio internazionale. 

Il Fair Trade contribuisce ad uno sviluppo sostenibile complessivo attraverso l’offerta di migliori 
condizioni economiche e assicurando i diritti per produttori marginalizzati dal mercato e dei 
lavoratori, specialmente nel Sud del mondo. 
Le organizzazioni del Fair Trade che aderiscono a WFTO (WorldFairTradeOrganization), la 
federazione mondiale del commercio equo e solidale, sono coinvolte attivamente nell’assistenza 
tecnica ai produttori, nell’azione di sensibilizzazione dell’opinione pubblica e delle istituzioni e nello 
sviluppo di campagne volte al cambiamento delle regole e delle pratiche del commercio 
internazionale. 

https://incontrofraipopoli.us4.list-manage.com/track/click?u=0d588f9aca440d909e3daa507&id=dc637ce303&e=fe344411ad
http://www.wfto.com/


WFTO definisce gli STANDARD, ovvero i criteri generali che gli operatori di commercio equo ad 
essa accreditati sono vincolati a rispettare, e un CODICE DI CONDOTTA condiviso, in un’ottica di 
verifica del corretto operato di tali organizzazioni e di trasparenza verso i consumatori e gli altri 
interlocutori. 
Il Commercio Equo e Solidale risponde a importanti linee guida: 

 Garantire ai piccoli produttori nel Sud del mondo un accesso diretto e sostenibile al mercato, 
al fine di favorire il passaggio dalla precarietà ad una situazione di autosufficienza economica 
e di rispetto dei diritti umani 

 Rafforzare il ruolo dei produttori e dei lavoratori come primari stakeholders (portatori di 
interesse) nelle organizzazioni in cui operano 

 Agire ad ampio raggio, anche a livello politico e culturale, per raggiungere una maggiore 
equità nelle regole e nelle pratiche del commercio internazionale. 

Se vi fosse eguaglianza e rispetto nel mondo questo movimento non esisterebbe, ma dato che i fatti, 
purtroppo, hanno dimostrato che in moltissimi paesi in via di sviluppo ciò che il commercio realizza, 
oltre che utili, sono sfruttamento delle persone e delle risorse naturali, da più di sessant’anni il 
commercio equo & solidale cresce rigoglioso in Italia e nel mondo. 

Il primo negozio aprì nel 1958 negli Stati Uniti per giungere subito in Inghilterra quando la rete 
Oxfam mise in vendita prodotti creati da rifugiati cinesi, dando 
vita così alla prima Organizzazione di Commercio Equo nel 
1964.  

Presso la sede del SOS Missionario è possibile trovare alcuni 
prodotti del Commercio equo e solidale, con i quali è anche 
possibile realizzare, con pezzi unici, originali, interamente 
realizzati a mano da artigiani del Sud del Mondo, un ricordo 
per un giorno importante e sostenere al contempo un progetto 
solidale per una economia diversa. 

Pierluigi Addarii 

UGANDA 
 

A GOOD COFFEE                      

Nel mese di aprile, sono stati acquistati gli ultimi attrezzi per 
il vivaio, la macchina per la sbucciatura dei chicchi di caffè e 
la pressa per estrarre l’olio dal caffè. Le piantine nel vivaio 
crescono bene e presto inizierà il taglio delle talee per creare 
nuove piante che saranno distribuite ai contadini per 
rinnovare le piantagioni. Il processo di riproduzione andrà 
avanti ancora per diversi anni e saranno generate migliaia di 
nuove piante. Molto positivo il risultato delle attività di 
formazione che hanno innescato un processo virtuoso di 
mutuo aiuto tra i contadini. È un piccolo progetto di sviluppo 
che genera positivi cambiamenti nella vita delle persone coinvolte. Migliorare le coltivazioni implica 
un incremento della redditività e quindi migliori condizioni di vita per i contadini e le loro famiglie. 



Questo progetto è stato cofinanziato della Regione Marche nell’ambito delle attività di 
cooperazione internazionale e da donazioni specifiche dei nostri sostenitori.  GRAZIE A TUTTI! 

 

VIETNAM  
  

CENTRO DI RIABILITAZIONE E FORMAZIONE 
 

A febbraio è stato completato l’edificio per il Centro di 
Formazione e Riabilitazione e sono stati acquistati gli 
arredi e le attrezzature. Entro questa settimana invieremo 
€ 35.000 necessari per l’acquisto delle attrezzature di 
riabilitazione. Ringraziamo tutti coloro che hanno fatto 
donazioni specifiche per questo progetto. 
È cofinanziato della CEI con i fondi dell’8 x 1000. Per la 
parte a nostro carico si può contribuire specificando 
 LA CAUSALE: DISABILI VIETNAM 

 

INDIA 

ASSAM: EDUCAZIONE DELLE BAMBINE  
 

Abbiamo già inviato, alle suore battistine che operano nello 
Stato di Assam, un contributo per le bambine che vivono nel 
loro ostello. Sono bambine di famiglie tribali raccoglitrici di 
tè, emarginate e con scarsa possibilità di accesso 
all’istruzione, soprattutto a causa della distanza dalle scuole. 
La creazione dell’ostello è stata la soluzione per permettere 
a queste bambine di frequentare la scuola perché possono 
vivere vicino alla città e recarsi a scuola senza troppe 
difficoltà.  
Per contribuire: BAMBINE DI ASSAM 
 

 
THORRUR: FORMAZIONE DONNE E RAGAZZE COLPITE DA HIV/AIDS 

 
Nel mese di aprile abbiamo inviato un contributo alle suore  
di Thorrur di € 5000 ma, per realizzare le attività previste 
occorrono circa € 81.000. Le attività sono rivolte a donne 
povere delle aree rurali, colpite da HIV/AIDS, la cui 
condizione di emarginazione è stata aggravata dalla 
pandemia. Le suore hanno ripreso le loro attività nei villaggi 
per individuare le donne che vengono emarginate dalle 
famiglie e sostenerle sia dal punto di vista sanitario che 
sociale. Le aiutano ad accedere alle cure e ad organizzarsi 
in gruppi per aiutarsi a vicenda. Per loro hanno 
programmato la realizzazione di corsi di sartoria, 

produzione candele, saponi e fenolo, gessetti, fogli di carta e, per le più giovani, anche corsi di base 
di informatica.  

Per contribuire: INDIA-FORMAZIONE DONNE COLPITE DA HIV/AIDS 



 SOSTEGNO A DISTANZA 

 Solo l’istruzione può offrire un futuro migliore 
Con il programma di “Sostegno a distanza” offriamo 
un aiuto concreto a bambini che vivono in condizioni 
di povertà. I contributi vengono utilizzati in base ai 
bisogni: 
-  se il bambino è accolto in un istituto/casa 
famiglia, si contribuisce al mantenimento e alle 
spese scolastiche; 
- se vive in famiglia, si contribuisce alle spese 
scolastiche e ad attività di sostegno ed educative 
delle famiglie. 
Periodicamente i responsabili dei progetti inviano 
notizie dei bambini che vengono inoltrate ai 

rispettivi padrini/madrine. 

Il contributo annuale è di € 200 euro che è possibile versare, anche a rate, specificando la 
causale “sostegno a distanza”. 
Attualmente sono attivi programmi di sostegno a distanza in: 
India, Filippine, Brasile con la Congregazione delle suore di San Giovanni Battista 
Ecuador con l’associazione Cristo de la calle 
Myanmar con la Congregazione delle suore della Riparazione 
Uganda con l’associazione TDA 
Togo con l’associazione Esperance et Vie 
 
 

 

 
 

BOMBONIERE SOLIDALI 

Allarga la tua festa al mondo! 
A ricordo della tua festa, puoi sostituire o arricchire la 
tradizionale bomboniera con una donazione a favore di un 
progetto di solidarietà, unendo i confetti ad una PERGAMENA 
SOLIDALE in cui viene spiegato il gesto.  
Le tue bomboniere diventano pozzi, libri, scuole…  

La gratitudine dei beneficiari ricolmerà di gioia la tua vita 

e...allargherai la tua festa a tutto il mondo! 

Vieni a trovarci o contattaci al 0735.585037 o 
info@sosmissionario.it o su facebook e instagram.  
 

Le PERGAMENE SOLIDALI possono essere richieste anche dal nostro sito 

https://www.sosmissionario.it/pergamena-solidale/  e le spediremo direttamente a casa tua! 
 

E...TANTO ALTRO! 

mailto:info@sosmissionario.it
https://www.sosmissionario.it/pergamena-solidale/


Venite a trovarci nella nostra sede. 

Vi aspettiamo nei seguenti orari: dal martedì al venerdì’ 10-13 /16,30-19 

  

Puoi aiutarci ad aiutare..  

Anche con il 5 x mille!

 

ECCO COME FARE: 

Se presenti i modelli 730 o Modello Unico: firma nel riquadro dedicato alla Scelta per la 
destinazione del cinque per mille dell’IRPEF indicando il codice fiscale 91000950443 

Se presenti la Dichiarazione dei redditi precompilata: nella sezione “Destinazione del 
cinque per mille” seleziona la voce Sostegno delle organizzazioni non lucrative di utilità 

sociale e inserisci il codice fiscale di S.O.S. Missionario 91000950443 

Se non devi presentare la dichiarazione dei redditi: basta compilare, con firma e codice 
fiscale 91000950443, l’apposita sezione della scheda fornita con il CUD e consegnarla 

gratuitamente in busta chiusa in banca o in un ufficio postale. 

 
Negli ultimi anni, stiamo destinando il 

5 x mille al sostegno a distanza di 

bambini e ragazzi che non hanno un 

personale padrino/madrina e per dare un 

aiuto aggiuntivo a coloro che 

frequentano l’Università.  
 

 Il tuo 5 x 1000 vale molto  

per questi ragazzi/e! 
 

Per saperne di più, visita la nostra pagina: https://www.sosmissionario.it/dona-il-5-per-mille/ 

https://www.sosmissionario.it/dona-il-5-per-mille/


 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

LA SOLIDARIETA’ NON SI FERMA….. - SOSTIENICI 

 

 

PUOI VERSARE UN CONTRIBUTO PER FINANZIARE UNO DEI NOSTRI PROGETTI 
 

Le donazioni possono essere effettuate tramite: 
 

BANCA INTESA: 

IBAN IT52F0306909606100000005294 
 

C/C postale 262636 

IBAN IT06V0760113500000000242636 

Paypal, collegandoti al nostro sito : https://www.sosmissionario.it/dona-ora-sos-missionario/ 

 

Tutte le offerte sono deducibili dal reddito (art 14 c. 1-6 del D.L. 35/2005) o detraibili dall’imposta (art 

15 c. 2 e 3 della L. 96/2012) 

https://www.sosmissionario.it/dona-ora-sos-missionario/
https://twitter.com/sosmissionario
https://www.facebook.com/missionariosos
https://www.youtube.com/channel/UCbsYZEcl_dI0moBxDd2Eo3w
https://www.sosmissionario.it/
mailto:info@sosmissionario.it
http://instagram.com/

